
UN ACCA?.1P A:i\-IEXTO DI BOERI. 

i l BOERI E L'INGHILTERRA · 

Giulio Leclercq, l'autore delle pagine che seguono, scrisse il suo libro: 
Attraverso l'Africa australe (Parigi, libreria Plon) otto o dieci anni 
prima che gli avvenimenti politici del Transvaal richiamassero l'atten­
zione di tutto il mondo sopra il piccolo quanto valoroso popolo dei 
Boeri. 

I lettori noteranno nelle pagine del viaggiatore francese alcuni giu-
. dizi intorno al carattere morale e al preteso misoneismo dei boeri, che 

furono poi smentiti dai fatti successivi; ma li abbiamo lasciati così 
come furono scritti, non solo per rispetto all'autore, ma anche come 
dimostrazione della perfetta adattabilità dei Boeri alle esigenze della 
moderna civiltà. 

Gli Inglesi pretendevano che questo non fosse vero, ed hanno intra­
presa una guerra iniqua, della quale forse sono già pentiti nel momento 
in cui scriviamo, perchè è loro costata :finora l'umiliazione di quattro 
sconfitte successive. 

L'origine di questa guerra non si deve cercare solo nei dissidt fra 
il governo della Repubblica Sud-Africana circa i diritti politici da con­
cedersi agli uitlanders (cittadini inglesi residenti al Transvaal), ma 
anche in un ordine di i<lee più elevate, politico ed economico nel me­
desimo tempo. 

Il movente politico si deve cercare nel fatto che da alcuni anni gli 
Olandesi stabiliti ne11a colonia del Capo a ve vano acquistato una forte 
preponderanza sugli elementi inglesi la qual cosa era vista molto di 
mal occhio dagli I nglesi, e specialmente dal governatore del Capo, sir 
Alfredo Milner, il quale, prima dello scoppio della guerra, discorrendo 
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col deputato Molteno, diceva risolutamente: « Bisogna finirla coll'afri­
canderismo. » Colle quali parole, sir Milner intendeva di dire che la 
supremazia inglese doveva essere affermata al Capo, a qualunque prezzo, 
anche a costo di una guerra sanguinosa. 

Il movente economico della guerra è più complesso, ma non meno 
evidente, e questo risale alle scoperte delle miniere d'oro del ·Rand, nel 
punto dove è sorta Johannesburg. . 

Scoperte le miniere· d'oro non parve vero agli Inglesi di essersi la­
sciati sfuggire un simile Eldorado, mentre se lo potevano . appropria~e 
con poca fatica ; e incominciarono una guerra di astuzie e di perfidie 
per riuscire ugualm.ente nel loro scopo. 

Il primo di gennajo del 1896, il dottor Jameson, d'accordo col noto 
Cecil Rhodes, sfruttatore delle miniere di dia,manti di Kimberley, e con 
Giuseppe Chamberlein, attuale ministro delle colonie, passò il confine 
alla testa di seicento uomini armati ed invase la repubblica del Tran-

, svaal. Fortunatamente i Boeri non si lasciarono sopraffare e il vec­
chio generale J oubert inflisse una meritata sconfitta a quegli a vven­
turieri. 

Questa fase viene descritta· con molta semplicità ed efficacia, dallo 
stesso g1:merale J oubert, in una lettPra che scrisse alla regina Vittoria 
prima dello scoppio delle ostilità. Ne riportiamo alcuni brani: 

« Povero Transvaal! Vinta appena un'avversità, un' altra soprag­
giunge .... Per nostra disgrazia ricchi giacimenti di oro furono sco-
perti nel nostro paese. . 

« Questa scoperta non ha recato fortuna ai disgraziati Boeri. Uomini 
i quali, per molte ragioni, non potevano più restare nei loro rispetti vi 
paesi, e dai quali nessuna nazione poteva attendere più nulla, invasrro 
il nuovo Eldorado, trascinando al loro seguito la turba degli specula­
tori. svergognati. Poscia arrivarono i capitalisti ambiziosi, perniciosa­
mente influenti, preoccupati unicamente di decuplare la loro fortuna 
-con qualunque mezzo, e indifferenti ai destini del nostro paese ... E a 
,che cosa ser vì loro l'oro estratto dalle miniere del Transvaàl ? Maestà! 
Consultate la storia di questi ultimi anni e voi vedrete che essi, que• 
.st' oro non lo impiegarono pel bene del paese nè dei loro concittadini, 
ma che, al contrario, se ne servirono per la distruzione e la rovina del 
paese che offriva loro ospitalità. 

« La loro intenzione era quella di rovesciare il nostro governo e di 
privare della sua libertti il nostro popolo, anche mediante la violem;a. 
E siccome essi avevano il denaro in abbondanza, essi comprarono dei 
.cnnnoni Maxim e migliaja di fucili, che, nascosti nelle casse di petrolio, 
ù1trodussero fraudolentemente nel paese, coll'intenzione di servirsene 
contro il popolo del Transvaal, che proponeYano di cacciare dal uo 
t rritorio, abbandonato oramai ai capitalisti detentori delle miniere 
-0' oro. 

« Ìi, a questo scopo che e i si inte ero con Cecil Rhodes per in va­
-dr re il 'l'ran vaal. }~ il dottor Jame on che doveva e eguire questo 
piano. 

« o tra Mae tà rifletta clunque un poco ulle opere compiute da 
qu ti uomini h oggi gridano all'oppre~ ·ione! 

« Oppr i! e si? que ti uomini eh hanno accumulato del le fortune 
n i nostri pa i e h ono ricchi come non lo fu mai alcuno dei vecchi 
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flrekkers (immigranti) boeri, e come 110n lo saranno mai 1 loro figli e 
nipoti'? 

« Oppressi! coloro che hanno tentato di r-0vesciare la Repubblica 
Sud-Africana e che hanno provocato il panico a Johannesburg, causando 
così la partenza di molti abi tanti impaariti; coloro che sono responsa­
bili del terribile accidente ferroviario avvenuto nel Nata!, e che costò 
la vita a tante creature uman/3 ! Oppressi, infine, coloro che dovranno 
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rispondere del sangue sparso durante l'infame invasione di J ameson 
e qel sangue che scorreriL domani ! » 

Co ì scriveva il vecchio eroe, il futuro vincitore di Hedver Buller, 
pochi giorni prima dell'orribile guerra che insanguina le balze del atal 
e del apo. 

uello del generale Joubert è un grido dell'anima, che rimarrà nella 
toria, e che attesta fin da ora a chi si debbono far risalire le res1 on· 

sabilità della guerra attuale. 
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Sarà indubbiamente una guerra lung·a e micidiale. 
Mentre scriviamo si sono già svolte le due prime fasi della èarnpa­

gna, ed entrambe risultarono favorevoli agli eserciti repubbJicani al· 
leati, deI Transvaal e dell'Orange. 

In seguito all'.iiltimatimi del Transvaal e dell' Orange al governo 
inglese, la guerra scoppiò il giorno 11 di ottobre coll'invasione da 
parte dei Boeri della colonia inglese del N a tal. Il 13 e il 14 di ottobre 
i Boeri strinsero d'assedio Mafeking e Kimberley. Il 2Q di o~t?bre 
ebbe luogo la prima battaglia èli Glencoe, e i giorni success1v1 _ le 
battaglie di Elndslaagte e di Rietfontein, mentre si operava la ritirata 
deg·li Inglesi a Ladysmith, dove nmasero e rimangono assediati. . . 

Il 30 ottobre g·li Inglesi forouo battuti a Nickolsons Neck e i Boen 
passarono il Tugela occupando il ponte di Colenso. 

Nel medesimo tempo gli orangisti invasero il territorio del Capo e 
provocarono l'insurrezione degli afrikanclers. 

Gli Inglesi sotto il comando del generale Redvers Buller, allo scopo 
cli riparare ai primi rovesci, e di liberare le città assediate di Kimberley, 
di Mafeking ·e di Laclysmith, mandarono un primo contingente di ot­
tantamila uomini1 i quali divisi in tre• corpi d'esercito si accinsero 
all'ardua impresa. 

Lord 1\fothuen attraversò il fiume Orange, ottenne qualche successo 
parziale sui Boeri a Belmont ed a Graspan, ma giunto a Modder River. 
dopo una battaglia sanguinosa, appena passato il fiume si lasciò b~t­
tere a Magersfontein dalle truppe boere comandate dal generale CronJe. 
Quasi contemporaneamente il generale inglese Gatacre veniva battuto 
al sud dell'Orange, a Stomherg, e il g·eneralissimo Redvers Buller su· 
biva alla sua volta una grave sconfitta sul 'rugela. 

Tale, brevemente, la cronologia della guerra nel momento in cni 
scriviamo. 

Anche se dovessero fatalmente essere schiacciati in seguito dalla pre­
ponderanza del numero, i Boeri hanno scritto oramai nella storia del 
loro paese una pag·ina ùi g·loria imperitura. 

----· ____ ... 



• A,.L l'AEI-E DEI DOERI, - POZZI D'ESTR.AZION • DELL'ORO • 

I BOERI ci ) 

l. 

LO TATO LIBERO D'ORANGE. 

Non vi sono forse due città al mondo, che, -pure essendo co "ì 
vicine, siano in realtà così distanti l'una dall'altra come Kim­
berley e Bloemfontein. Le due città distano 128 chilometri, ma 
la ferrovia, la quale segue i tre lati di un parallelogrammo, 
presentà uno sviluppo di G40 chilometri, il quintuplo della di­
stanza reale, ed occorrono ventiquattro ore a fare un trao-itto 
che si potrà compiere in cinque ore quando sarà costrutta una 
linea diretta attraverso lo Stato libero d'Orange. 

Per raggiungere Bloemfontein bisogna rifare, sino a De Aar 
Junction, un tragitto già fatto. 

Alle sette ore di sera il treno pas ò il fiume Orange sopra 
un lungo ponte di ferro, e ci i accorda una mezz' ora di fer ­
mata per il pranzo alla stazione di Orange River. 

(1) Estratto dcll' opern. intito lata: .Att1'averso l'.Africa austmle di Giulio 
Leclercq. (Parigi, libreri a Plon.) 
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Quando il treno riparte, accendo il sigaro e mi abbandono ai 
miei sogni. 

È una strana impressione quella di correre in ferrovia, in 
questo paese nuovo, ove jeri ancora il più rapido mezzo di tras­
porto era il carro tirato da dieci muli. Diligenze e carri tirati 
da buoi non sono già più che un ricordo del passato. 

Nella notte nera uno può ~ imaginarsi non già di trovarsi 
nell'Africa australe, ma nelle praterie del Far West o nelle 
pampas dell'America del Sud, che erano or sono vent'anni ciò 
che l'Africa australe era alcuni mesi fa. Fra altri vent'anni 
l'Africa intiera sarà forse solcata da strade ferrate, e il fischio 
della locomotiva echeggierà nei dèserti e nelle fo reste ove non 
non vi sono oggi altri sentieri che quelli t racciati dal leone e­
dall'elefante. E quando la ferrovia avrà uniformizzato il mondo 
intiero, il mondo sarà colpito da quella immensa noja profetiz­
zata da quello scrittore che percorse la Spagna al tempo delle­
diligenze e dei briganti. 

A mezzanotte arrivo a De Aar J unction, punto d' incontro di, 
tre linee che costituiscono la rete delle strade ferrate della co­
lonia, la linea dell'Ovest, la linea dell'Est e la lin.ea del Centro. 

Un impiegato ferroviario al quale io domando se bisogna -
biare treno , risponde col solito laconismo dnglese : « Se lo 
volete, voi potete cangiar treno. » Questa risposta pare poco 
cortese perchè è enigmatica: domando spiegazioni ed apprendo che 
io posso cambiare treno anche a Naupoort; ma siccome noi non 
saremo a N aupoort che alle tre del mattino, tanto vale cambiare­
qui per dormire senza interruzione. Ma quando arriva, mezz'ora 
dopo, il treno di Cape-Town, il conduttore mi fa osservare che 
non c'è posto nel wagon-lit, e che bisognerà per forza cambiar 
treno a Naupoort. A questa objezione oppongo i miei documenti 
ufficiali. 

L'effetto è ma.gico, il conduttore si affretta ad aprirmi un 
compartimento dove dormono coi pugni chiusi due degni missio­
nari ingle 'i che hanno depo::,to tutto il loro bagaglio sulle cuccette 
superiori; disturbati nel loro sonno, questi signori mi fanno 
po to borbottando. Malgrado l'e iguità del compartimento erme­
ticamente chiuso, la notte è fredda, e io benedisco il « karos » 
che ho comprato a Kimberley. e3suno qui viaggia senza il pre­
zioso « karo », il quale, pur non essendo che una grossolana 
pelle di montone, non per questo cessa di es ere la JJiù calda 
delle pelliccie. 

1 miei due mi ionari, da veri ingle i pratici, viaggiano con 
tutto un ar enale di coperte, plaid , scialli, soprabiti, cu cini. ·· 
vede che l'opulento « ii· ionary ociet » veglia al bene ere­
dei noi agenti . Bi oo-na rò dire che oltre a questo bagaglio­
materiale e "i hanno anche un bagaglio spiri tuale: e si hanno-
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tutta una biblioteca di pubblicazioni evangeliche, riviste reli­
:g·iose, e, a guisa di preghirra del mattino, leggono, o fanno finta 
di leggere, delle immense bibbie, la cui solo vista non può man­
:care di esercitare una salutare impressione sugli indigeni dello 
Swaziland ch'essi vanno ad evangelizzare, preparando la via al-
l'annessione inglese. . . 

Durante la not te noi abbia1no ripassato il fiume Orange, e 11 
paese che si stende ora ai nostri sguardi è il territorio dello 
.Stato libero, la più antica delle due repubbliche indipendenti che 
.sembrano occupare un così grande spazio nell'Africa australe. 
· All'aspetto del paesaggio non si direbbe di aver cangiato con­

trada, perchè è sempre lo stesso « veldt » senz' alberi, limitato 
dalle stesse colline tubulari. Gli occhi si aprono il mattino so­
pra le stesse scene che si sono contempla1' alla vigilia. Nel mo­
mento in cui mi sveglio cade una pioggil abbondante che dura 
tutto il giorno, come se l'inverno non fosse pii1 la stagione 
secca. Non so veramente che cosa si debba credere di questa 
pretesa stagione secca dell'Africa australe! La pioggia accentua 
ancora di piil la sovrana monotonia del viaggio. Dal 1nattino 
alla sera, sempre gli ste3si orizzonti. Di tanto in tanto t-ìi vede 
una fattoria isolata e raramente qualche villaggio. Le distanze 
.sembrano incommensurabili, come nelle steppe della Russia, e 
:Si suppone difticilmente quanto ci è voluto di tempo e di pa- · 
·zienza per att raversarle, al lento e pesante passo dei buoi, quando 
i Boeri vennero a cercare in queste grandi pianure una nuova 
patria. 

E in verità, questi immensi spazi convengono• perfettamente 
ai Boeri : ciascuno d'es i può mettere fra lui e il suo vicino la 
distanza che gli è necessaria per far pascolare i suoi buoi e le 
sue pecore. Alla vista di queste distese immense, senz' alberi 
,e senza coltura, dove passano in lunga fila i carri tirati dai 
.buoi, si indovina di essere penetrati nel vero dominio dei Boeri. 

Curioso fenomeno gnesta repubblica pastorale dell' Orange, 
,completamente chiusa in mezzo alle colonie inglesi dell' Africa 
.australe! In questo vasto continente la repubblica d'Orange non 
è che un piccolo Stato, benchè il uo territorio sia uguale a un 
terzo di quello della Francia. Lo Stato libero è assolutamente 
-chiu o nei paesi britannici, salvo che dal lato del Transvaal, col 
,quale confina al nord, e che alla sua volta è incastrato fra po -
sedimenti inglesi. Collocato a sessanta leghe dal mare delle Indie 
•e a duecento leghe dall'Atlantico, è separato dai due oceani da 
alte catene di montagne che lo isolano dal mondo, non ba altro 
mare che il << veldt » e sino a questi ultimi tempi non aveva 
altri vascelli cha i carri tirati dai buoi. l\Ia da qualche mese 
la ferrovia lo attraversa da parte a I arte, e colla ferrovia la 
fine delFèra pa 'torale si avvicina: le ricchezze del suolo, ine-
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splorate fino ad oggi, saranno ben presto sfruttate da quegli 
stessi Anglo-Sassoni che hanno posto le rotaje di ferro sopra il 
« veldt. » 

Lo Stato libero deve la sua origine al famoso esodo cono­
sciuto sotto il . nome di grande « trek ». L'emancipazione degli 
schiavi, decretata nel 1835 nelle colonie inglesi, provocò lo scon­
tento dei coloni olandesi, che si considerarono come ingiusta­
mente spogliati. 

E ~si vendettero i loro beni e partirono a migliaja e migliaja 
verso i territori situati al di là del tiume Orange; territori che 
non erano mai stati calpestati dai bianchi, e che i cacciatori 
griquas dipingevano come fertili e ricchi di selvaggina. A vidi 
di indipendenza e di libertà, essi scelsero per capo un uomo pio, 
intelligente e bravo cl si chiamava Pietro Retief, e il quale 
condusse il suo popolo erso la terra promessa. 

P iil di seimila emigranti costitu1:mti la parte eletta della co­
lonia del Capo, viaggiando gli uni sui carri tirati dai buoi, gli 
altri a cavallo o a piedi, misero il fiume Orange fra essi e gli 
I nglesi. Alcuni andarono fino al N atal e al di là del Vaal, ma 
la maggior parte si stabilirono tra il Vaal e l'Orange. Tr"ovando 
il campo libero in queste grandi pianure erbose che non erano 
abitate che dai Bushmen e da alcune tribù indigene, essi fon­
darono una repubblica, e adottarono nel 1854: una costituzione 
identica a quella degli Stati Uniti. 

Questa repubblica è governata da un presidente elettivo, no­
minato ogni cinque anni, e da un « volksraad », o assemblea 
popolare, i cui membri sono eletti ogni quattro anni. 

Una repubblica che si rispetti deve avere una capitale. La 
repubblica d'Orange ha la sua, ma q110s ta capitale fa così poco 
parlare di sè, che io confesso che non la conoscevo neppure di 
nome prima di avere combinato il programma del mio viaggio. 
Questo nome mi affascinò snbito quando io lo vidi per la prima 
volta sulla carta: Bloeinfontein ! aturalmente io tradussi : • 
« Fontana dei fiori », e que to nome così dolce, così poetico, evo­
cava in me i bucolici rjcordi dell'Arcadia. 

1\Ia pare che io mi sia ingannato: Bloemfontein non è la fon­
tana dei fiori. Nel paese dei Boeri, città e villaggi sono gene­
ralmente situati nelle vicinam,;e delle acque correnti che es i 
chiamano « fontein ». ra, il primo _boero che si tabilì ulla 
sponda del fiume che bagna il paese si chiamava Bloem e diede 
il -·uo nome alla futnra ca1 ita e della repu1 blica. Bloemfontein, 
.Ja. er ·fontein, 11atje fontein, lifantfontein, sono altrettanti nomi 
di cittit. 

Ed comi nelle metropoli dell'Orange, la quale, or sono al­
cuni mesi non era a 'Ce :ibile che per m zzo della. dilio-enza o 
del arro tirato dai huoi. 
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• L'aspetto di quest'àmore di capitale, dove si arri va ora colla 
ferrovia, mi ha ricordato Tromsoe, la capitale della Lapponia : 

che ha la pretesa di chiamarsi la « Parigi del Nord >, . Il più 
umile dei nostri villaggi potrebbe chiamarsi la "~ l)arigi dei 
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Boeri». Allorquando mi assicuravano a~Kimberley che ci -Yole­
-vano due ore per vedere la città, io credevo che si dicesse per · 
ischerzo: si esagerava, perchè un'ora basta per percorrerne tutte 

.. le vie. 
· Bloemfontein• ha una popolazione di tremila bianchi. Contar 

inoltre, millecinquecento cafri; ma qu-esta popolazione indigena 
è relegata in un villaggio vicino che porta il nome di Wray 
Hook. È poco per la capitale diun territorio così esteso. In que­
sta repubblica la capitale è un villaggio, e i villaggi sono delle­
fattorie isolate nella pianura. Salvo la « locazione » indigena 
che si trova a una mezza lega dalla città, essa non ha sobborgo, · 
ed ha dei limiti precisi, come quelli di una fortezza . 

Si imagini un' amabile piccola citti.t · olandese , di aspetto 
proprio, più avvenente di Kimberley, che è la città più vicina 
ad essa ed alla quale non somiglia in alcuna maniera : essa ha 
delle case più solide, non già in ferro, ma in pietra e matto~i, 
e genel'almente di 1,m solo piano. Una lunga arteria la attra­
versa da parte a parte, tagliata da una vasta piazza quadrata 
che forma il centro della città e che presenta un aspetto pitto­
resco nei giorni di mercato, qu·ando essa è ingombi'a di carri e di 
buoi._ Quattro vie corrono parallelamente a questa grande arteria 
e sono tagliate ad angolo retto da vie trasversali, di modo che­
Bloemfontein ha l'impeccabile regolarità di una città americana. 

Questa città di tremila anime è dteci volte più estesa di una 
delle nostre città della stessa importanza, in causa del disgre­
gamento delle case fra le quali vi sono vasti spazì che atten­
dono le costruzioni future. Essa non è grande, senza dubbio, ma. 
ha l'apparenza di esserlo: e se non ha le magnificenze architet­
toniche che convengono ad una capitale, ha invece un'aria di 
agiatezza e di felicità tranquilla che atte 'ta la mancanza della 
miseria. 

La ferrovia non mancherà di cangiare tutto questo, n1a oggi­
giorno ancora, la vita a Bloemfofitein è tre volte più cara che 
a Parigi; la moneta di rame è sconosciuta; il caro prezzo della 
vita ne allontana gli oziusi, i vagabondi ed i mendicanti. 

Que ta città che non ha classe povera, non ha neppure classe 
operaja perchè non ha industrie. essuna officina, nessuna ma­
nifattura, nessuna macchina. · È la città dei Boeri, e i Boeri non 
furono mai e non saranno mai fabbricanti. Vi è la stazione fer­
roviaria, ma la ferrovia è nelle mani degli Inglesi. 

Tnfine Bloemfontein non arebbe Bloemfontein se - vi fo sero 
dei soldati. Questa felice repubblica non ba esercito benchè tutti 
i cittadini po sono e sere chiamati a servire in caso di guerra. 
Ha però una cittadella eretta ul vertice di una collina che do­
mina da una parte la città, dall'altra una campagna nuda e 
trist ; ma non mi parre molto terribile que.)ta graziosa cìtta-

• 
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della di parata, difesa da due pezzi di cannone e da un corpo 
di quarantotto artiglieri, che costituiscono l'esercito permanente 
dello Stato, vestiti di una uniforme grigia molto brutta, sotto 
la quale sembravano annojarsi mortalmente. Lì ho visti dedi­
~arsi, a guisa di innocente passatempo, ad esercizì di ginnastica 
sopra la sbarra fissa e sul trapezio. Quest'esercito da operetta (1) 
basta a mantenere la sicurezza della repubblica, la quale, d'al­
tronde, non ha altri nemici che i Basutos (2). 

Insomma, questa piccola città di Bloemfoutein ha il suo tipo 
speciale. Non vi era alcuna ragione di stabilirla nel luogo dove 
si trova, oppure altrove. Il sito non è nè più pittoresco nè più 
fertile che nel resto della contrada, ma era necessario che la 
repubblica dell'Orange avesse una capitale, e Bloemfontein fu 
scelta perchè si trova nel centro del paese come Madrid o Bru­
xelles. 

In una capitale si dovrebbero trovare degli alberghi decenti, 
ma è questo un lusso sc.onosciuto in tutta l'Africa australe. 

· L'hotel Bloemfontein, che mi era stato indicato come il mi­
gliore, è di una sporcizia tutta africana. La prima notte ho do­
vuto dividere la mia camera con un boero gigantesco che 
russava come un Polifemo in una camicia non pulita, e che 
dormiva con un grosso cane. Non vi parlo punto del concerto 
dei gatti, dello scalpitìo dei cavalli, delle sarabande dei topi e 
di mille altri in convenienti. Sorvoliamo sopra q neste piccole mi­
serie di un viaggio di piacere. 

Ciò che io invidio maggiormente ai tranquilli abitanti di Bloem­
fontein non è la calma della loro esistenza bucolica, nè la feli­
cità che si può provare nel non incontrare nelle vie nè soldati, 
nè mendicanti, neppure il piacere che vi può essere nell'abitare 
una città senza ofticine, senza fumo, senza rumore. Ciò che io 
loro in vidi o è il loro clima ideale, è la purezza del cielo, è l'a­
ria che essi respirano. 

Ah ! quest'aria della pianura, dell'Orange, come dilata i pol­
moni, come porta in tutti i sensi la gioja e la felicità! Altret­
tanto leggiera, altrettanto eterea· quanto l'aria delle Alpi, così 
secca e così sana come l'aria che cir'conda i ghiacciai del Cau­
caso. Ora che Bloemfontein non è piu che a trentasei ore da 
Cape-Town, essa non può mancare di conquistare ben presto il 
suo posto fra le stazioni climatiche più indicate a guarire gli 
affetti da malattie polmonari. 

(1) Richiamiamo ancora una volta l'attenzione del lettore intorno all'e­
norme. granchio preso dall'autore di queste pagine. Si vede adesso, nell'a­
tro_ce 11:u~rra contro gli Inglesi, quale razza di eser cito da opere,tta. sia quello 
de1 Boerr ! Notct del Traduttore. 

(2) Altro giudizio sbagliato e contrnddetto dai fatti, come soprn . 
.Nota del 'l'nrduttore. 
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Situata a 1800 metri al disopra del livello del mare, ossia 
alla stessa altezza della Maloya, essa congiunge ad una notevole 
uguaglianza di temperatura un'atmosfera più elastica è pit1 
rinfrescante di quella che si può trovare in Egitto o a 1\1adera. 
Non si creda però che a Bloemfontein si goda una eterna pri- · 
ma.vera: vi sono ·arrivato nel cuore dell'inverno in un giorno 
piovoso e freddo, uno dei nostri cattivi giorni di novembre, ben­
chè noi fossimo in luglio, e il domani soffiava un vento del sud 
così aspro e così mordente quanto il nostro vento del nord; ho 
anche veduto una fotografia, presa nel mese di luglio dello scorso 
anno, e rappresentante la città imbiancata da un leggiero strato 
di neve; ma sono questi, mi si dice, dei fenomeni eccezionali, e 
l'inverno, anche coi suoi rigori passeggeri, è la stagione più 
8ècca e pii1 favorevole ai malati. Le notti sono così chiare che 
la città non ha bisogno di illuminazione: bastano le stelle del- · 
l'ammira bile cielo australe. 

In quest'aria pura, i suoni hanno una. straordinaria intensi~à. 
1\1:entre io co_ntemplavo il firmamento nella grande piazza qua-· 
drata che si apre nel centro della città, fui ad un tratto distur­
bato nella mia réverie da canti selvaggi accompagnati dal suono 
dei tamburi. I canti erano di una tale sonorità che si potevano 
udire in tutta la città, e credetti che quei canti uscissero dalla 
gola dei Cafri. Accostandomi, riconobbi che i pretesi Cafri erano 
soldati dell'armata della Salute, uomini e donne che eseguivano 
i loro canti con grandi rinforzi di gran cassa. Questi poveri 
diavoli predicavano nel deserto, poichè io ero il solo spettatore, 
e quando, fra un intervallo e l'altro, feci loro notare questo fatto,. 
la gran cassa soffocò tosto la mia voce, e i forsennati cantori 
raddoppiarono d'energia. Non ho mai veduto nulla di più lamen -
tevolmente grottesco. 
· Nella sua qualità di capitale, Bloemfontein ha alcuni edifizi 
pubblici. Essa è la residenza dell Staatspresident o presidente 
della repubblica; essa è la sede del potere legislativo e del po­
tere giudiziario, ha delle chiese e delle scuole. Le chiese non 
hanno nulla di monumentale. La cattedrale, consacrata al culto 
della chiesa olandese riformata, non è che un tempio di villag­
gio. Per molto tempo, l'assemblea dei rappresentanti del po­
polo, il « Volksraad », ha tenuto le sue sedute in un brutto 
edificio situato all'estremità della città. Mentre io ero a Kim­
berley, si inaugurò accanto a quel vecchio edificio un palazzo 
legi ·lativo, il « .Raadsaal ». Questo pr~teso tempio greco, che non 
è costato meno di un milione di franchi, pare un poco spostato 
in que ta mode ta capitale. L'edificio è sormontato da una 
cupola come il Campidoglio di Washington. i sono entrato nel-
1' ora della seduta, che si tiene al mattino dalle dieci a· mezzo­
giorno. La sala delle discussioni è di una va tità talmente esa-
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gerata che potrebbe contenere tutti gli abitanti della città; oc- · 
cupa quasi tutta la distesa dell'edificio, di cui ha la forma oblunga, 
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ed è divisa in due sezioni di uguale grandezza, separate da una 
semplice balaustrata di legno. 

Il primo recinto è destinato al pubblico, pel :quale sono dis­
poste diciassette file di comode poltrone; ma bisogna credere 
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che 1~ discussioni non appassionino molto i tranquilli abitan'ti, 
poichè non ho contato che tre spettatori, rari nantes fra tante 
poltrone. Il secondo recinto che occupa il fondo della sala è 
quello do-ve siedono i cinqlfantasei elett i dalla nazione: le loro 
poltrone sono disposte non in emiciclo, ma in quadrato at t<?rn_o 
alla tavola rotonda dove stanno i segretari. In fo ndo sta l a tri­
buna dove siedono il presidente della Camera e il capo dello 
Stato. La decoraiione della sala è di una severa semplicità. 1 
muri sono .dipinti in verde e dall a vòlta pendono una ventina 
di bandiere di colore bianco e arancio, che sono i colori dello 
Stato libero. 

Questo Volksraad ha una fisionomia patriarcal~ , tranquilla e 
riposata che contrasta colle agitazioni dei nostri parlamenti eu­
ropei. Sopra cinquantasei membri che lo compongono, vi sono 
quarantasei boeri. 

Un parlamento di fitta bili e di contadini, che riflette l 'ima­
gine di una repubblica pastorale. 

La seduta è di una calma straordinaria, susseguita da silenzì 
più lunghi dei discorsi: di tanto in tanto un oratore di aspetto 
tutt'altro che turbolento si alza per dire qualche parola nella 
vecchia lingua olandese, poscia si siede, e trascorrono parecchi 
minuti prima che un altro oratore risponda al preopinante, sullo 
stesso tono tranquillo e lento. Se questi boeri , chiusi nelle 
loro red-ingotes, portassero il costume dei loro avi, l'illusione 
sarebbe completa. 

Essi hanno, per la maggior parte, delle fisionomie del dicias­
settesimo secolo, come si vedono nei quadri dei vecchi pittori 
olandesi, e la lingua che essi parlano non è molto diversa da 
quella dei tempi di Jean Van Rjebeek, il fondatore della colonia 
olandese nell'Africa australe, nel 1652. 

Il Volksraad è un'assemblea ben più potente di ciò che non 
siano i nostri parlamenti europei. Non vi ha qui una Camera 
bassa e una alta ; non c'è che il Volksraad, le cui decisioni sono 
sovrane, perchè il presidente non è armato del diritto di veto. 

L'assemblea rappresenta qua i esclusivamente gli interessi ru­
rali. Sopra cinquantasei membri non ve ne sono che tredici eletti 
dalle co ì dette città; tutti gli altri sono nominati dai distretti 
rurali. La capitale stessa non ha che un solo deputato. Le città 
dove vi sono alcuni intere i inglesi hanno dunque un'influenza 
minima in que t 'a emblea dei Boeri, e siccome i Boeri sono tutti 
ferventi partigiani dell'indipendenza del loro paese, l'Inghilterra 
non potrà mai confiscare que t' indipendenza e non col metodo 
che ha tentato nel Tran vaa1. 

I deputati sono eletti per quattro anni e la amera è rinno­
vata per metà oo-ni due anni. I deputati ricevono un' indennità 
di venticinque franch i al giorno durante il periodo della se sione 



If presidente della repubblica ha un _seggio accanto ·a quello del 
presidente ~ella Camera: egli può prendere parte alla discussione 
ma non ai· voti. · 

·La Camera può invitarlo a ritirarsi, ma essa non ha giammai 
fatto uso di questo potere. Il presidente è eletto dai borghesi 
pèr un periodo di cinque anni, ma siccome può essere rieletto 
indefinitamente, si è visto uno di questi eletti occupare la pre­
sidenza durante venticinque anni consecutivi. 

Il sistema elettorale dello Stato libero è molto meno demo­
cratico di qu,ello della colonia del Capo, a dispetto della forma 
repubblicana del governo. L'elettorato appartiene ai borghesi di 
ventun anni di età, e sotto questo titolo di borghesi si com­
prendono tre categorie di individui : i bianchi nati nel paese, i 
bianchi residenti nel paese da un anno e proprietari di beni 
immobili di un valore di,centocinquanta lire sterline, e infine 
i b'ianchi che hanno residenza nel paese da tre anni consecutivi. 
Gli individui della seconda e della terza categoria non possono tut­
tavia essere ammessi al grado di borghesi che dopo aver pro­
dotto, davanti allo Staatspresident, un certificato di buona con­
dotta emanato dalle autorità dell' ultimo luogo di residenza, e, 
inoltre, una promessa scritta di fedeltà verso le leggi del paese. 

Ciò che . caratterizza questo sistema elettorale è l'esclusione 
dei neri. Nella colonia del Capo, il cafro è elettore; nello Stato 
libero, il cafro non esercita alcun diritto politico. 

Gli Inglesi, affrancando i neri, hanno proclamato il principio , 
che in, un paese libero rion vi poteva essere distinzione di colore. 
Oli Olandesi non hanno avuto simili scrupoli : il diritto di suf­
fragio è, presso di essi, un privilegio esclusivo riservato ai ci t­
tadini di sangue europeo ; e si comprende così quanto i Boeri 
sentano ripugnanza di un'occupazione inglese, che avrebbe per 
primo risultato quello di sopprim ere un privilegio di cui sono 
sempre stati così gelosi. 

Andare a Bloemfontein senza vedere la Staatspresident, sarebbe 
come andare a Roma senz;i, vedere il papa. È facile avvicinare 
il presidente, e gli stranieri che si intrattengono con lui riman­
gono sorpresi delle · sue maniere semplici e affabili e della sua 
conversazione piena di grazia. 

Come il suo predecessore, il presidente Brandt., egli è origi­
nario della colonia del Capo ed ha esercitato la professione di 
avvocato a Cape-Town. È poeta ,a tempo perso, e i suoi versi re­
spirano l'amore del suo paese. Siccome è giovane ancora ed ha 
saputo rendersi popolare, pare destinato ad una lunga carriera 
presidenziale . 

. Il presidente della piccola r~pubblica d'Orange mi parve molto 
più convenientemente alloggiato che il presidente della grande 
rr nnbbli ca ameri cana nella sna Ca.,a Bianca. 



. ' 
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Egli· abita, all'est1:emità ~ella città, una magnifica villa con­
tornata da un parco, . e questa dimora, proprietà dello Stato, è 
il più beU'òrnamento della capitale. 

Avevo avuto dal mio amico Ieslein, console generale àello 
Stato libero, una lettera di introduzione per « Suo Onore » - è 
il titolo che si dà allo -Staatspresident. - Egli si scusò di non 
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potermi ricevere come avrebbe voluto, in causa della nascita del 
suo settimo figlio! Ecco un capo di Stato che non teme d'in­
. segnare coll'esempio che il primo dei doveri è quello di dare 
dei cittadini alla patria! 

Il signor Reitz somiglia fisicamente ad un robusto uon10 del 
Nord: ben portante, di alta statura, la fronte alta, lo sguardo 
franco e dolce, la barba lunga e folta, mi ha ricordato il tipo 

'. norvegiano piutto to che il tipo olandese. Fisionomia avvenente 
e simpatica, e uomo di mondo in pieno contrasto col suo col­
lega del Transvaal, signor Kriiger, i cui costumi rustici sono 
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proverbali. Egli maneggia la lingua inglese colla $tessa _facilità 
colla quale parla la ·lingua dei Boeri, e per fare conoscere il su<> 
.paese ha anche scritto in inglese, in occasione dell'Espo~izione di 
Chicago, un l.Jreve opuscolo intitolato : The Orange Free State 
Republic, di cui mi ha graziosamentè regalata una copia: vi si 
trovano degli studi sulla storia, l'aspetto, la popolazione, il · clima, 
la produzione e il governo del paese. 

Allorquando Kruger e due suoi ministri, or sono alcuni anni, 
fecero un viaggio in Eui·opa, si parlò molto dell'emigrazione 
delle nostre popolazioni nel paese dei Boeri. 

· Ho voluto conoscere sopra questo punto l'opinione di un uomo 
così dotto e così competente come il presidente Reitz, e mi ha· 
dichiarato senza esitare che egli desidera di tutto cuore l'immi­
-grazione europea. Dall'ultimo censimento, il quale, d1altronde, 
non è che approssimativo, · 1a popolazione dello Stato libero non 
è çhe di 207 000 abitanti; ma se ~i deducono da questa cifra gli 
iJ1cligeni basutos e barolongs, in numero di 130 000, non restano 
in' 1:.ealtà che 77 000 bianchi e il numero dei borghesi non sor­
passa' i 17 000. 

Questo vasto territorio è dunque appena popolato, e più di 
· _ due tnzi della sua popolazione si compone di neri. Il signor 

Reitz ha molto vantato l'estrema fertilità dei distretti orientali 
che continano col Basutoland, o paese dei Basutos in~ipenà.enti. 
La terra produce il frumento e tutti i cereali ed è la regione 
che si presta meglio alla cultura, mentre che altrove il paese 
non ,setve che alFallevamento del bestiame. Secondo il signor 
Reitz, questo distretto fertile converrebbe eminentemente all' e-. . 
m1graz1one europea. 

Egli tiene in grande stima i nostr'i coltivatori e crede che 
siano quelli che meglio conoscono l'arte di ritrarre dalla terra 
il massimo dei prodotti. Quando gli feci la grossa objezione di 
coloro che temono il pericolo di inviare delle popolazioni catto­
liche fra i Boeri, i quali si gloriano di discendere dagli Ugo-

. notti, e vengono dipinti come intolleranti, mi rispose che nè l'e 
leggi, nè i costumi del paese non si oppongono all'immigrazione 
di un numero limitato di cattolici. La costituzione dello Stato 
libero consacra la libertà dei culti, e t ale è la tollera~za religiosa, 
che il Volksraad, composto esclusivamente di protestanti, vota 
periodicamente un sussidio per i bisogni del culto attolico. 

Ma si capisce che non si può far questione cli una immigra­
zione in massa : se cinquecento famiglie cattoliche arrivassero 
do111ani a Bloemfontein, e se sarebbero e poste subito a morire di 
fame, . arebbero molto mal ricevute dalla popolazione, · perchè i 
prote tanti sono i padroni del paese nella loro immen a mag­
gioranza, ed e i vedrebbero di cattivo occh io 1 arrivo di un 

r:rn numero di coloni appartenenti ad un'altra reli ione. 
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Ciò che manca sopratutto nello Stato libero sono le profes­
sioni manuali : sarti, falegnami, muratori, fabbri, guadagnereb­
bero grossi salari. Vi è pure grande nece3sità di minatori per 
lo sfruttamento delle miniere di carbone recentemente scoperte nel 
nord-ovest dello Stato. 

Il solo pericolo per l'emigrante, e contro il quale bisogna · ~ 
mettersi in guardia, è l'attrattiva delle miniere d'oro, alla quale 
l'emigrante inglese non resiste. Quasi tutti gli Anglo-Sassoni . , 

_ venuti qui per coltivare la terra sono corsi ai « gold-fields » 
( campi di oro) del Transvaal e novantanove su cento vi hanno 
perduto il loro piccolo pec.ulio. Ma il colono che avesse la sag­
gezza di resistere a questa lusinga pericolosa potrebbe facilmente 
fare fortuna. 

All'opinione del signor Reitz sull'emigrazione metto a riscontro 
quella di uno dei notabili di Bloemfontein. Il signor Beck è il più 
ricco negoziante dei dintorni, e la sua casa è, com~ quel-la del pre­
sidente, la più bella e la più ospitale della ci ttà. E un afrikander 
olandese, ma protesterebbe altamente se lo si qualificasse come 
boe'ro, poichè mi ha fatto dei Boeri un quadro poco ~usinghiero. 

I quarantasei boeri che siedono al Volksraad sarebbero tutti 
dal primo all'ultimo ostili alla politica del progresso. Hanno 
orrore · delle ferrovie, del telegrafo e delle altre innovazioni che 
gli Inglesi vogliono introdurre nella loro_ repubblica pastorale, 
che non vuol saperne di queste invenzioni nefaste-. Ultimamente 
ancora essi hanno rifiutato di votare la costruzione di una fer­
rovia, che unirebbe Bloemfontein a Port-Natal. Ci volle tutta 
l'abilità del presidente Brandt per otteneré, con un solo voto di 
maggioranza; la concessione di costruire attraverso l'Orange una 
ferrovia di comunicazione fra la colonia del Capo e il Transvaal. 

Secondo il signor Beck, i Boeri, che vedono di mal occhio la 
ferrovia, sono pure ostili ad ogni immigrazione straniera. 

Il territorio dello Stato è immenso, ma è appena abbastanza 
vasto per un popolo e3clusivamente pastorale, del quale ogni 
fatto ria ocqupa una distesa di alcuni chilometri quadrati. I Boeri 
hanno le loro fattorie e si contentano di queste; non vogliono 
saperne delle altre risorse del pae e, e si confinano nello stretto 
egoismo del contadino. « I vo tri contadini non hanno nulla a 
fare qui », mi diceva testualmente il signor Beck. In questo 
paese tutte le fattorie sono nelle mani dei Boeri, e ogni boero ne 
possiede parecchie, divise in regioni diverse. Soventi una lunga 
siccità, una pioggia di locuste o qualche altro flagello affligge 
una regione: in questo caso ·1 boero, che è abituato ad emi­
grare (trekken ), lascia la sua fattoria per un'altra; egli emigra 
con tutto il suo bestiame e pas ·a la stagione in una regione pii1 
favorita. Ciò che H boero può fare, l'emigrante non lo potrà, se 
non è abbastanza ricco per comprare pih fattorie. 

,,. 
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I lavoratori della fattoria avranno una condizione peggiore 
ancora in causa della concorrenza dei neri: i Boeri non impie­
gano, infatti, altre brac0ia che quelle dei Cafri, la cui mano d'o­
pera costa quasi nulla. Il signor Beck mi ha raccontato di un 
gran signore inglese, il quale volendo favorire l'emigrazione nei 

-. paesi dell'Africa austral~, trasportò a sue spese al Capo di Buo?a 
Speranza un certo numero di famiglie, alle quali diede un pic­
colo capitale e gli istrumenti aratori. Il suo· generoso tentativo 
fallì completamente ed i coloni dovettero essere ricondotti in 
Inghilterra. · 

11 signor Beck non è d'accordo col. signor Reitz che in un 
punto solo : egli riconosce che le professioni manuali trovereb­
bero un impiego. In tutta l'Africa aust rale si sente dire che il 
grande ostacolo allo sviluppo materiale del paese è la mancanza 
delle braccia. I Cafri sono dei buoni operaì agdcoli, ma non 
hanno alcuna nozione delle arti 1nanuali, ed ecco perchè i nostri 
artigiani sarebbero bene accolti. In una parola, i contadini tro­
verebbero il campo occupato dai Boeri; gli artigiani trovereb­
bero il campo libero. 

Fra due opinioni divergenti è · prudente di non accettare che 
la meno interessata, sopratutto allorchè si tratt a di una que­
stione così grave e così delicata come quella dell' emigrazione. 
Qualunque sia la competenza del signor Reitz, non si può di­
menticare che egli è capo di Stato, ed a questo titolo interes-
sato nella questione. , . 

Si può domandare se lo Stato d'Orange, il quale è rimasto 
fino ad oggi, per così dire, chiuso al resto del mondo, e che ha 
dovuto a quest'isolamento stesso la sua esistenza di ·repubblica 
pastorale, non si trasformerà sotto l'irresistibile impulso delle 
ferrovie. La vita pastorale può perpetuarsi in un paese come 
l'Islanda, grande isola perduta presso il circolo polare ; ma è 
dubbio che essa possa durare lungo tempo in una contrada 
chiusa fra i possessi britannici e conquistata dalla ferrovia. 

Questa questione delle trade ferrate è dunque di un' impor­
tanza suprema per l'avvenire di questa repubblica incastrata , e 
i Boeri ne sono così convinti che hanno sempre mostrata la loro 
ripugnanza alle comunicazioni facili e rapide. 

Il giorno in cui fu inaugurata la linea che congiunge attual­
mente Cape-TOWJ:l- e Bloemfontein, ha segnato il punto di partenza 
di un'èra nuova, e non c'è dubbio che que t'èra nuova sarà se­
gnata nelle repubbliche dei Boeri dagli ste si fenomeni di tras­
formazione che si sono prodotti nella colonia del Capo. 

È, infatti, intere ante di notare che nella colonia del Capo, 
cosi come nella repubbli a d'Orange, fu l'elemento conservatore 
dei coloni, il quale altre volte manife tò la più viva oppo izione 
contro le strade ferrate che solcano or~ le pianure ud-africane. 
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Oggi che la rete esìste, quest'o·pposizione non è più che un ri­

cordo del passato. Chi non vede che per mezzo delle ferrovie le 
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quali congiungono oramai i due paesi vicini, lo Stat9 libero ha 
a sunto una nuova opposizione nell'Africa australe? Questo Stato 
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' -chiuso, che non aveva porti, si t rova oggi m qualchè maniera 
prolwngato fino al mare, e il -primo effetto del nuovo stato di cose fu 
runione doganale conclusa fra lo Stato d'Orange e il governo 
del Capo. Ante.ri'ormento lo Stato d'Orange era, in materia do­
ganale, sotto l'intera dipendenza dei suoi vicini. Oggi percepisce 
i _ tre quarti dei diritti prelevati dalla colonia del Capo, il quarto 
dovendo restare alla colonia per diritto di transito. Questa con­
venzione è estremamente vantaggiosa allo Stato ed ha aumen_­
tato il suo reddito annuale di due milioni e mezzo di franclu. 
Si ca'icola a quattro milioni di franchi il beneficio che' sarà dato 
d alla ferrovia, grazie sopratutto al rapido sviluppo delle miniere 
d'oro del Transvaal, che hànno dato un co::;ì grande slancio al 

- -commercio dell'Africa australe. Questi risultati son o dovut i alla 
menté rischiarata del presidente Reitz e del presidente Brandt, 
i quali, con un'abile politica, hanno saputo vin~ere le resistenze 
di un Parlamento di contadini che non conoscono il loro tempo. 

Il presidente Brandt, che viene ·chiamato « il padre della pa­
tria », il « Washington dello Stato libero », ba la sua statua 
-di bronzo che sorge davanti al Parlamento. Sono arr~vato un 
giorno t roppo tardi per assistere alla cerimonia dell' inaugura­
zione di questo mm umento, che è di un mediocre merito ar­
tistico. 

II. 

PRETORIA. 

Non ho messo nieno di diciassette ore a percorrere, col treno 
speciale ebdomadar'io, i 310 chilometri che dividono la capitale 

• dello Stato libero da quella del Transvaal. Si parte da Bloem­
fontein alle sette del mattino e si arriva a Pretoria a mezza­
notte e mezzo. Dal mattino alla sera si traversano le pianure 
ricche di sel vaggina dello Stato libero, che dall'una all 'altra 
frontiera si suceedono con sovrana monotonia. La sola distra­
zione consiste nell'osservare le evoluzioni di branchi 'di an ti lopi 
e di springbucks cl1e fuggono all'avvicinarsi del treno. ella sera 
i at t raver a il Vaal, fiume di mediocre larghezza e senza ca­

rattere speciale, che separa le due repubbliche dei Boeri . 
L' una si tende dall'Orange al Vaal, l'altra dal Vaal al Lim­

popo : di qui il nome di Transvaal ossia al di là del Vaal. 
Dall' altra parte del ponte ha luogo la visita della dogana, 

perchè il Transvaal non fa parte, come nello tato liber o, del­
l'unione dogar ~: . . 

d Eland fontein i la eia la ferrovia del governo del apo, 
che si dirige verso .J ohanne ì 11r· . e si ale sul treno dell a coffi · 
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p~gnia neerlandese - N ederlq,ndsche Spoorweg Maatsch.appy_. -
Il treno si compone di un'unica carrozza·, la cui lanterna ·resiste 
a tutti i tentativi fatti per accenderla. In capo a un'ora si parte 
e funge da lanterna una candèla piantata su una panca. Durante 
due ore ancor'a si fila a tutto vapore sul pendìo rapido del Randr 
e si arriva alla fine, con un'ora di ritardo, a notte molto iirol­
trata. 

È una strana sensazione, alla discesa dal treno,. quella di at ­
traversare_ in carrozza le larghe vie deserte e silenziose di una 
città sconosciuta. Sotto il chiarore abbagliante della luce elet­
trica, questa città pare smisuratamente grande, e sotto i morsi 
di una temperatura siberian~ si ha l'illusione di entrare a Mosca. 
Ma quando la carrozza si arresta davanti ad una piccola casa 
di un solo piano, con un tetto di paglia, i sogni della città rus::;a. 
svaniscono. Noi siamo al Transvaal Hotel, di cui mi fu detto 
meraviglia. Credo che il mio cocchiere cafro sia in vena di 
scherzare; e tuttavia questo è l'albergo, il solo della città,. ed 
è talmente ingombro di forestieri, che bisogna dividere la ca­
mera come a Bloemfontein coll'inevitabile boero che russa come 
un ciclope. Il rustico, che spande un odore ripugnante, ha· ac­
caparrato uno dei due letti per dormire e l'altro come porta 
abiti; ·ha accaparrato anche l'unico catino, l' unico a~ciugamani, . 
l'unica sedia. 

Appena fa giorno mi affretto a fuggire dall'hotel per prendere· 
alloggio al club, dove occupo una bella piccola camera, grazie­
all'amabile raccomandazione del mio console, signor Barveldt. 

Sbarazzatomi di questa cura, andiamo a far conoscenza colla. 
capitale della repubblica Sud-africana. Allorchè aq·ivai, di notte, 
otto il miraggio menzognero · della luce elettrica, mi estasiai 

davanti· alla larghezza delle vie, e credetti di avere infine sco:. 
perto una città in quest'Africa australe, ove non avevo ancora 
vis to che dei villaggi; ma di giorno, Pretoria mi è àpparsa sotto 
il suo vero aspetto. 

on è ·nè una città nè un villaggio; è un immenso giardino 
dove sono sparse, di tanto in tanto, delle case, delle ville, dei 
casi.ni: è il rus in u,rbe di Orazio, la ciltà'campestre, quale può 
e sete la capitale di una repubblica di contadini. Le vie sono 
vasti viali, diritti, larghi, lunghissimi, i cui a_lberi non sono 
pogli neppure d'inverno, perchè questi alberi che a prima vista. 

somigliano ai pioppi, in · realtà sono eucaliptus. 
Le vie sono tagliate ad angolo retto. Esse hanno una lun­

ghezza di due o tre leghe e si prolungano anche nella campagna .. 
Pretoria si distende adunq ue sopra uno spazio inverosimile : è 
la città dalle distanze magnifiche, stabilit.e da un popolo che non 
viaggia che a cavallo o sul carro tirato dai buoi. 

Oggi che gli Inglesi vi banno introdotto il caù, esso circo1a ac--
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canto al carro dei buoi. I Cafri soltanto vanno a piedi. Sono essi 
·che danno a questa città africana il suo colore pittoresco: si incon· 
trano in tutta la loro .sérnplìcità nativa, mezzo véstiti di una 
grossa coperta di lana dai vi vi colori, che lascia nude le braccia 
e re · gambe ornate di anelli di rame. 

Questa immensa città è come un deserto. Essa potrebbe con­
tenere un mezzo ~milione di abitanti e non ne ha che diecimila. 
La sua scarsa popolazione non la riempie. Le sue strade, costeg­
giate da 'larghi ruscelli che bisogna costantemente saltare, non 
sono selciate e la pioggia le trasforma in fiumi di fango. A. di• 
spetto del fango, che è qui il quinto elemento, Pretoria offre 
un colpo d'occhio gradevole che nq;1 appartiene che ad essa. Ogni 
èasa è cfrcondata da un grande giardino, e i giardini occupano 
i tre quarti della distesa della città. Un giorno fon.;e i giardini 
spariranno per dar posto alle future abitazioni, ma allora Pre­
toria perderà la sua grazia idilliaca. Dappertutto non si scorge 
che verdura, fiori, luoghi ombrosi in mezzo ai quali circolano 
mille acque correnti. 

:Fra Ie piante ombrose predominano gli eucaliptus e i salici 
piangenti. -Importati.. da Sant'Elena, i salici piangenti sono co~ 
muni quanto i rosai di ~ui son fatte le siepi che circondano 1 

giardini. Non ho visto in nessuna altra parte del mondo una 
-tale profusione di rose e di salici piangenti. Pretoria può inor­
goglirsi · di essere la città meglio illuminata del mondo intiero. 
La notte; le sue vie deserte e vuote sono splendidamente illumi­
nate da centinaja di lampade ad arco, e non v'ha abitazione che 
non abbia il suo sistema di lampade ad arco, e non v'ha abita­
zione che non abbia il suo sistema di lampade incandescenti. Mal­
grado questo lusso di luce, ci si perde le notti in questo immenso 
labirinto, ove i passeggieri sono così rari e talvolta non si trova 
una sola persona a cui domandai·e indicazione della strada. 

Questa città ha pochi monumenti, ma ha un grazioso nome 
che piace all'orecchio come tutti i nomi che suonano all' ita­
liana'. Questo nome le viene da un certo Pretorius, cbe non bi­
sogna cercare, come parrebbe, nella storia romana, ma sempli­
cemente negli annal'i della giovane repubblica, nata jeri. Que to 
Pretorius fu il primo presidente della colonia dei Boeri. 

l?u il cap~ di quei valorosi pionieri che, all'epoca ·del grande 
trecli , andarono a cercare al di là del Vaal una patria libera e 
indipendente. · 

Pottchefstroom fu dapprima la capitale della nuova repub­
blica ; ma a Pretorius succe se un altro Pretorius, figlio del 
primo, il quale volle che la . sede del governo fosse trasportata 
nel cuore del paese; e fondò la capitale attuale, ch'egli chiamò 
col nome di . uo padre. 

ituata sotto il 2r:o di latitudine sud, sembra che Pretoria 
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debba godere di un clima tropicale; ma un'altitudine di 1400 me­
tri sul livello del ·mare tempera gli effetti della vicinanza del 
tropico. Non so ciò che •possa essere Pretoria nell'estate; ma nel 
mese di luglio, nel cuore dell' inverno, il clima mi parve perfido. 
In ventiquattro ore si passa per tutte le alternative del fred_do 
•e del caldo, e in nessun luogo io _ho notato così rapidi cambia­
menti di temperatura. 

t A matti11ate glaciali succedono giornate caldissime; dà mezzo-
giorno alle quattro il calore aumenta al punto da divenire v~ra­
mente soffocante; poi, con una brusca transazione, il tramontar~ 
del sole conduce un raffreddamento da dodici a ·quindici gradi 
~he vi sorprende nel momento in cui siete leggiermente vestito. 
Quando le stelle illuminano il cielo, i raggi notturni provocano 
un nuovo abbassamento di temperatura, e una gelata invernale 
.succede ogni notte ad una torrida giornata d'estate. Alle tre dopo 
mezzogiorno si soffoca con venticinque gradi sopra lo zero; alle 
tre del mattino si battono i denti con cinque gradi sotto zero. 
È necessaria le robusta costituzione dei Boeri per sopportare un 

· clima così variabile. 
Questi bruschi salti di temperatura provocano delle flussioni 

,di petto che conducono alla morte in poche ore. Il signor Bar­
veldt mi diceva che ha visto morire cinque g iovanotti in una 
.settimana. · 

In estate, il clima ha altri inconvenienti : quella è la stagione 
,delle pioggie e delle febbri; gli uragani scoppiano con una vio• 
lenza inaudita, accompagnati soventi da grandine così grossa da 
poter uccidere un bue. 

Un cavaliere sorpreso in campagna da cotesta grandine non 
può evitare la morte che coprendosi colla sella del cavallo. I 
bianchi, i quali non viaggiano che a cavallo, hanno questo mezzo 
·di salvezza, e i neri, dal c·auto loro, i quali vanno a piedi, hanno 
il cranio abbastanza duro per resistere ad una pioggia di pietre. 

Riprendiamo la nostra passeggiata attraverso la città. Ecco, 
.al centro, la piazza del mercato, così vasta che potrebbe con­
tenere tutti i cittadini : è una piazza quadrata, o piuttosto un 
mare di fango, a cui fan capo le grandi arterie, e che presenta, 
al mattino, l'aspetto di un immenso accampamento, allorquando 
è ingombra da una folla di campagnuoli venuti sui loro carri 
rossi, coperti di tela bianca e tirati)-a più copie di buoi. Al 
centro della piazza si eleva, completamente isolata, la vec­
chia chie a olandese riformata, costruzione molto solida, molto 
pesante, molto brutta, che data dalla fondazione della città, e 
che è in grande venerazione presso i Boeri. La domenica, q ue ·to 
tempio è troppo piccolo per contenere la folla dei cittadini e 
dei campa0 nuoli che hanno con ervata in tutta la sua purità la 
fede de li gonotti. 
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Intorno alla piazza si _trovano gli uffici pubbl~ci, le case di_ 
b3:.nca, i principali magazzini e infine i] - p'alazzo del Governo, 
edifif.ato da poco tempo sul posto del . tugur_io di paglia ove · 
siedevano altre volte i ·padri coscritti. Il palazzo del Governo è­
un immenso edificio quadrato, a tre piani, con innumerevoli fine­
str~ e sormontato da una cup_ola e da un .campanile su cui tro­
neggia una statua della libertà. Al sommo dell'edificio _sventola. 
la bandiera della patria, dai còlori olandesi attraver_sati da una 
striscia verde. Questo campidoglio, eretto dall' o:çgoglio nazionale 
dei Boeri, non è costato meno di tre milioni e mezzo, e ciò che 
sorprende di più è di vederlo a Pretoria, in una città embrio­
nale che conta tante case quante vie . . 

In questo palazzo dalle cento porte e dalle ~ento sale è riu­
nito il P_arlamento e tutti i ministeri. Il presidente della repu b­
blica vi ha i suoi uffici accanto a quelli del segretario di Stato,. 
del Consiglio esecutivo, del tesoriere generale, dell'auditore ge-:- ✓ 
nerale, dell'ispettore delle miniere. · · 

In quel palazzo si trova pure la Corte d'appello· e . la Corte-­
suprema. 

Ciò che non bisogna dimenticarè di vedere è il Volksraad, che· 
sj riunisce tutte le mattine per legiferare. Alle nove ore, al se-­
gnale della campana, i legislatori depongono la loro pipa mat­
tinale, e vanno ad occupare, coi -loro passi pesanti di contadini, 
le ve:Q.tiquattro sedie disposte nella sala delle sedute, grande sala. 
quadrata, di cui il più bell'oruamento è il ritratto del capo dello­
Stato, in grande uniforme, il petto costellato di molte decora­
zioni e ornato del grande nastro verde che simbolizza il potere­
presidenziale. I J>adri co::icritti seggono davanti a tavole coperte­
di un tappeto verde, sopra le quali sono allineati idlmerisi vasi 
di cristallo. A vedere la facilità colla quale assorbono dei litri. 
di acqua fresca, si può gi~dicare della capacità dei loro stomaci. 
Quando la seduta è già cominciata, dalla grande porta che si 
apre in fondo della sala appare un personaggiY corpulento, suf­
ficientemente designato dal suo nastro ,rerde e dal ritratto che 
pende dal muro come il primo cittadino dello Stato, Paolo Kruger, 
o piuttosto « Oom Paul », lo zio Paolo, coi:ne j suoi concittadini 
lo chiamano famigliarmente. Quando egli comparisce, tutti si 
levano, dal presidente sino al cancelliere, ed egli saluta l'as­
semblea con una voce sonora dando il buon giorno ai Boeri:. 
« goeden morgen ! » Si direbbe una Maestà che appare solen­
nemente davanti ai rappresentanti della nazione. Ma è una maestà 
rustica, e questa rusticità appare anche nel taglio de1 suo abito­
nero e. nella maniera poco ar_tistica con cui porta il suo nastro­
verde, di dimensioni epiche. La tribùna dove. prende posto so­
miglia ad un trono reale, sormontato da un baldacchino i cui 
dr.appi dai' colori nazion_ali inquadrano le a ·mi della repubblica .. 

. , 



Accanto v'è una -tribuna più modesta, dove siede, in toga nera, 
il presidente del Volksraad, il quale è, dopo lo ·« zio Paolo », 

' il primo borghese del paese. Ai piedi della tribuna dello zio 
Paolo è seduto, ad un piccolo tavolo, un uomo di aria marziale, 
dai piccoli occhì vi vi, dalla barba grande e folta. E l'eroe del 
quale i Boeri sono fieri , il comandante generale J ou?ert, il po­
polare e va1ente capitano che vinse gli Inglesi a Majuba Hill. 

I' 

JAMESON. 

Il Volksraad di Pretoria ha una fisionomia così tranquilla 
come quella del Volksraad di Bloemfontein. Sono Boeri della 
stessa razza tranquilla, della stessa lingua, della stessa religione: 
ma dei Boeri più puri da ogni contatto collo straniero. Parlano 
la ljngua olande e del vecchio tempo, e pajono dicicesi dai vecchi 
quadri. A vedere le loro ane figure, i comprende come gli 
arditi emigranti da cui -di cendono abbiano potuto colonizzare 
l'Africa au trale. 

Essi banno, nella loro maniera di parlare o di ascoltare, un 
non s che di rude o di elvaggio che ricorda il pioniere o. il 



pas'tore. Essi manifestano il loro assentimento o .la loro disap- , 
provazione con interiezioni gutturali o pesanti colpi di piedé.~ · 
È impossibile comprendere i loro discorsi, tanto la loro pro­
nuncia_ si allontana da quella degli Olandesi. Per tutta- la du­
rata della sessione parlamentare ·e.ssi ,ricevono settantacinque 
franchi al giorno. 

UN A \' J ,\. A PR.t::TOlHA . 

Si può dire . che la capitale d·el Transvaal ncm ha conservato 
della fisionomia olandese altro che il suo presidente e H suo 
Parlamento. 

Pretoria è troppo vicina a J ohannesburg, città inglese, im­
provvisamente sorta in pieno paese dei Boeri, per non subire gli 
effetti di questa vicinanza. 

Evidentemente la città è olandese, e la razza batava non la 

.. 
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cede affatto, per la tenàcità, alla razza anglo~sassone:, Ma,/ ac­
canto al vecchio Transvaal, che ha la sua storia~ antica, -stotia 
non sprovvista di ·originalità e di grandezza, vi e ir nuòvo T_ran­
svaal, fa, cui storia è ancora da scrivere. Accanto 1 ar Transvaal 
pastorale, rappresentato dai discendenti dei forti pionieri che 
colonizzarono l'Africa australe, vi è il Transvaal industriale, 
creato dai moderni pionieri della fine del secolo. · E. come le 
acque de~ :Mississippi diventano gialle al contatto di quelle del 
Missouri, così il Transvaal su bisce l'infiltrazione dell'influsso 
anglo-sassone, e il Transvaal oramai non è più che ·u~ paese 
inglese sotto un governo olandese. . 

I nuovi venuti non si curano del governo dei Boeri, non avendo 
altro scopo che quello di sfruttare le _ricchezze minerali del 

· paese e di ottenere facilità di traffico: il resto loro importa poco. 
Essi non si interessano che ai loro affari individuali e non agli 

' ~ff~ri della Repubblica sud-africana. 
E però evidente che questa non è che una situazione transi­

toria, e che verrà il giorno in cui avrà luogo o una fusione fra. 
il Transvaal dei tempi passati e il Transvaal dei tempi riuovi~ 
oppure l'assoTbimento dell'elemento pastorale coll'elemento i~­
dustriale. La fusione o l'assorbimento si faranno a· seconda se vi 
sarà comunità di interessi o antagonisr;no fra i -due elementi. 
L'avvenire risolverà il problema. 

* * * 
Ho percorso, in carrozza, j dintorni di Pretoria col signor Bar­

veldt, il quale mi ha fatto vedere la passeggiata favorita dei 
residenti : una valle che si apre ad una lega dalla città, ove un 
grazioso fiume serpeggia in mezzo ad una folta vegetazione afri-· 
cana. JVIa, · confesso, che io amo meglio i nostri ridenti paesaggi 
europei. 8ugli altipiani del Transvaal il paesaggio ha qualche­
cosa di severo: la natura, poco amabile, ha. il cipiglio severo, al 
quale è difficile abituarsi. Anche nei dintorni immediati della 
capitale, le strade sono orribili e buone tutt'al più per i carri 
tirati dai buoi. Una passeggiata in vettura è poco gradevole. 
Nel passaggio a guado del fiume noi abbiamo avuto natural­
mente una collisione con un carro guidato da una donna cafra ; 
fortunatamente l'incidente non ha avuto consegu~nze. ., 

Qua e là, nei dintorni di Pretoria, si scorge la fattoria di un 
boero, dove si trova sempre un'accoglienza tanto sempli e quanto­
o pitaliera, l'accoglienza rustica del contadino. L'offerta della. 
tradizionale tazza di caffè è nei costumi dei Boeri come in quelli 
degli h lande.si ; ma il caffè dei Bol3ri non è così squi ito come­
q nello che ho a aggiato nell'umile dimora degli Islandesi. 
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La fattoria del boero ha, da un capo all'altro del Transvaal, 
un aspetto inyariabile, tanto nei, dintorni della ccipitale· che nelle 
partLpiù lontane del paese. 

In causa d~lla scarsità del legno, i Boeri costruiscono, la loro 
?bitazione' in argilla e la coprono di paglia: Le finestre basse e 
strette non lasciano penetrare che poca luce, e così la tempera­
tura si mantiene fresca nell' interno. Intorno alla casa bianca, 
bassa, senza piani superiori, si stendono delle terre lavorate, 
-coll'orto e alcuni lavori di irrigazione. Una fattoria neì Tran­
svaal ha generalmente un migliajo di ettari, nè . piil nè meno; 
una fattoria che non avesse che la metà o il quarto di questa 
distesa sarebbe considerata come una metà o come un quarto 
d~lla fattoria. Così i Boeri non godono dei vantaggi della vici-; 
nanza e della vita sociale; ed è a questa causa che bisogna at- ·. 
tribuire la loro proverbiale rusticità. Essi vivono ·isolati come . -
la gente dell'Islanda; non ·conoscono la mutua assistenza; la lorò . - · 
fattoria è il loro mondo il quale basta alla loro es'istenza felice e 1 

~alma. Nulla di più semplice dell' interno dell'abìtazione dei Boeri . . 
La terra battuta serve di pavimento; i muri non sono dipinti; 
il mobilio si compone principalmente di due tavole pesanti e di 
alcune p;:i,nche .di pino. Benchè i Boeri siano d'origine olandeBe, 
si cercherebbe invano presso di loro la propriet4 olandese: si 
-capisce del resto che la pulizia non può regnare molto in una 
-casa non pavimentata ; ne risulta che la polvere si attacca ai 
mobili dell'abitazione, alle vesti, agli utensili di cucina, ecc . 
. Ca1vinisti rigidi, i Boeri sono profondamente imbevuti di prin­

-cipì religiosi e morali : la bibbia costituisce tutta la loro biblio­
teca, e la leggono tutti i giorni in famiglia. Prendono moglie 
molto presto e non è raro che essi raggiungano la posterità di 
Giacobbe. La vedovanza è così penosa per i Boeri quanto il ce­
ljbato, e la facilità colla quale passano a successive nozze si spiega 
-coll'isolamento in cui vivono. 

Essi detestano gli Inglesi che considerano come invasori e 
disprézzano gli Olande:3i che ritengono come intrusi. Nulla è 
meno divertente dell'ospitalità grave e solènne che vi accordano · 
-e vi {anno pagare con un lungo interrogatorio, sempre lo stesso: 
-e3si vogliono sapere se voi siete ammogliato, quanti fratelli e 
sorelle avete, quanti zii e nipoti, da dove venite, dove andate. ' 
Brava gente! Non ho mai incontrato un solo boero che avesse 
la minima nozione del mio paese. La più triste confessione che 
io potevo loro fare era quella di dire che il cielo non mi aveva 
-conces o che un figlio solo. Come mi compassionavano allora ! 

Bi:,ogna dire che i Boeri valgono meglio, come nazione . e 
.come individui, di ciò che li hanno dipinti gli Inglesi, che ne 
hanno fatto dei selvaggi e dei banditi crudeli, degni di essere · 
messi al bando delle nazioni incivili te. 

, . 

1 
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Se essi hanno ucciso senza pietà . gli Inglesi all'epoca della 
guerra che hanno sostenuto contro di essi, si è che, prima di 
tutto, essi difendono il loro paese contro l'invasore: era questione 
di patriotismo. 1\1:a hanno dimostrato due volte di avere-l'anima 
nobile e magnanima. 

Nel 1889 quando gli Inglesi facevano la guerra ai _Zulù, ·sa­
rebbe stato facile ai Boeri allearsi cogli indigeni, o per lo meno 
profittare della circostanza per prendere le armi e cacciare gli 
Inglesi dal Transvaal. Non si mossero. Più tardi, quando furono 
in guerra aperta cogli Inglesi, essi non commisero un solo atto 
di spogliazione, non profanarono una sola casa, quando 1nigliaja 
di inglesi erano nelle loro mani. 

Pretoria, la capitale del Transvaal, fu intieramente evacuata 
in seguito all'ordine dato agli abitanti dal commissario britan­
nico di stabilire la loro residenza nella fortezza come un popolo 
assediato. \ 

I Boeri avrebbero potuto bruciare e saccheggiare le case dei 
loro nemici, ma non una sola violenza è stata commessa. La 

· moderazione di cui diedero prova durante tutta la cam pago a, 
asten~ndosi da ogni eccesso e da ogni illegalità, è veramente 
senza esempio nella storia delle guerre fra nazioni. Di maniBra 
che non si sa se più ammirarli per il coraggio col quale un 
pugno di eroi difese la propria patria contro un potente eser­
cito, o per la generosità cavalleresca di cui diedero prova dopo 
la vittoria. 

Gn;Ùo LECLERCQ. 

I 
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